I DIALOGHI DI GESÙ 
Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà
Carissimo/a,
Vi è una regola di ascetica che mai dobbiamo dimenticare: siamo chiamati a vivere come se non dovessimo mai lasciare questa terra, come se fossimo eterni come Dio è eterno. Questa prima parte della regola ci insegna che si deve programmare, progettare, volere, desiderare, cercare, pensarsi un futuro, accogliere una vocazione, studiare, prepararsi per il domani. Dobbiamo pensare a come partecipare alla creazione del buon futuro di questo mondo attraverso la nostra partecipazione impegnata, mettendo a frutto, ogni dono che il Signore ci ha elargito. Se questo non lo facciamo, siamo dichiarati ignavi dal Signore e servi fannulloni. Il Signore ha messo la vita buona del mondo nelle nostre mani e noi siamo venuti meno. Siamo responsabili per l’eternità dinanzi a Lui. Saremo giudicati con severità.
La seconda parte della regola ascetica dice invece: siamo chiamati a fare ogni cosa come se dovessimo morire in questo istante. È come se oggi, in questo momento, dovessimo lasciare tutte le nostre occupazioni, i nostri progetti, ogni nostra opera e andare al cospetto del Signore per il giudizio. Questa seconda parte della regola ci vuole insegnare una grande e profonda verità: siamo chiamati a fare ogni cosa nella più pura santità, libertà, pace, giustizia, verità, carità, sapendo che a noi non è stata data una vita da vivere, bensì il solo istante che stiamo vivendo e questo istante deve essere ricolmato di Dio. Non dobbiamo fuggire dal mondo, né si deve disprezzare la vita presente perché siamo in attesa di quella futura. Questa “fede” non è cristiana. La fede cristiana invece tende alla redenzione, alla salvezza della storia. La redenzione è della storia e solo chi redime la storia può ereditare la vita eterna.
Oggi invece si ha una fede contraria, si pensa che la salvezza sia solo quella eterna, dopo la nostra morte. Si ignora che Gesù è venuto per salvarci nel tempo e solo salvandoci nel tempo, saremo salvati nell’eternità. Tempo ed eternità sono una sola salvezza, non due. La salvezza eterna è il frutto della nostra salvezza nel tempo. È la nostra santità di oggi che ci consente di essere santi in Dio per l’eternità. Questa verità è assai lontana da noi. Ed è questo l’errore, l’eresia che sta distruggendo non solo la nostra fede, ma la stessa civiltà cristiana. 
Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre. Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti (Mt 24,29-51). 

La secondo regola ascetica ci dice che dobbiamo santificare ogni attimo, perché l’altro attimo potrebbe non esistere. Si parte, ma non si ritorna. Si nasce, ma non si vive. Ci si incammina verso il futuro, ma non si arriva. Si progetta, ma non si porta a compimento il lavoro. Il cristiano deve porre in ogni attimo tutta la potenza della verità e della grazia di Cristo Gesù. Un secondo attimo potrebbe non averlo. Nessuno è certo di poterlo avere, vivere, santificare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a santificare ogni attimo. 
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